SPUNTI DI RIFLESSIONE

DOMENICA 22 FEBBRAIO 2009

Accanto all’altare vi sarà disposta una lavatrice.
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VVDD
VANGELO
Gesù entrò di nuovo a Cafarnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola.
Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 

Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Alzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico – alzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». 
Quello si alzò e subito prese la sua barella e sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
Il Vangelo di Marco, che ci sta accompagnando in queste domeniche, ci ha mostrato, uno dopo l’altro, tre miracoli compiuti da Gesù. Certo ragazzi, anche oggi si parla di una malattia e di una guarigione prodigiosa compiuta da Gesù. Inoltre abbiamo avuto modo di notare varie sfaccettature nel carattere e comportamento di Gesù e in quello delle persone guarite. Nessun miracolo è uguale ad un altro: quello di oggi è veramente speciale. Domenica scorsa abbiamo visto la fede del lebbroso che va incontro a Gesù dicendo: "Se vuoi, puoi purificarmi" (espressione della fede personale). Due domeniche fa, c’è stata la guarigione della suocera di Pietro con la famiglia che ha fatto da tramite tra la malata e Gesù. Oggi il miracolato è un paralitico che, nel brano del vangelo che abbiamo ascoltato, non dice nessuna parola: sembra quasi che non gli interessi quanto stia capitando. 
Ma cerchiamo di capire meglio come avviene questa guarigione. Gesù si trova all’interno di un’abitazione e una folla immensa si accalca attorno alla casa per ascoltare anche una sola delle sue parole. Quattro persone non si accontentano solo di ascoltare per se stessi: fanno di tutto perché il paralitico incontri Gesù. Dal momento che non si poteva entrare per la porta, a causa della tanta folla, viene scoperchiato il tetto e calato giù il lettuccio del paralitico. Gesù vede la loro fede. In questo caso non si tratta della fede del paralitico, ma della fede di coloro che lo accompagnano: la fede della Comunità. Gesù, vedendo la fede della comunità dice: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”. E qui abbiamo un colpo di scena. Sarebbe stato logico che Gesù: vista la loro fede, guarisse il paralitico. Invece no, gli perdona i peccati! 
Sembra quasi di leggere nei volti di questi amici, e perché no anche nei nostri, un po' di delusione: sarebbe stato meglio la guarigione che il perdono dei peccati? E Gesù ci legge nel cuore: "Pensi sia più facile dire al paralitico: "Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?" E' ben più grande il potere che ha il Figlio dell'uomo di rimettere i peccati. Alla fede iniziale dei portatori, che cercavano in lui il guaritore, Gesù rivela il vero obiettivo del loro cammino, del loro sforzo, della loro fede: l'incontro con lui che inaugura il tempo della salvezza definitiva: DIO è qui, nella persona di Gesù, COME COLUI CHE PERDONA. 
La preoccupazione fondamentale di Gesù non è la guarigione, ma il perdono. Gesù ha guarito gli ammalati, ma non tutti: ha invece offerto a tutti la possibilità del perdono. Ha guarito gli ammalati, e questo significa che nel suo pensiero la malattia è qualcosa da vincere e che tutto l'uomo è chiamato alla salvezza. Ma non ha guarito tutti gli ammalati, e questo significa che i suoi gesti di guarigione sono semplicemente dei segni, compiuti per attirare l'attenzione su qualcosa di più profondo: il perdono, appunto.
Ma Gesù ci porta verso la giusta direzione. La pagina del vangelo di oggi ci insegna che Gesù per prima cosa pronuncia una parola di perdono per i peccati di quell'uomo. Questa è la prima malattia, la prima miseria umana, prima povertà da cui essere guariti. Infatti, come la malattia colpisce le normali capacità dell'uomo, limita le sue possibilità e toglie la serenità, così il peccato, in una vita lontana da Dio, paralizza l'esistenza umana, rende dipendenti dal proprio egoismo e a lungo andare, soprattutto quando non si ha la volontà di evitarlo, toglie anche la serenità al vivere. Allora ecco l'azione della grazia: Gesù con il suo amore misericordioso ha sbloccato la vita di quell'uomo. La grazia, infatti, sblocca l'esistenza, rende capaci di camminare con le proprie gambe in piena libertà e serenità. 
Incontrando Gesù si incontra la misericordia del Padre. Per questo il perdono non è una banalità scontata che lascia tutto come prima; esige un cambiamento: prendi il lettuccio, cammina, ora sai dove andare. Si può credere al perdono solo ripetendo «d'ora in avanti», solo guardando non alle cose di ieri, ma al futuro. 
Non è facile trovare “qualcosa da mettere ai piedi” del paralitico dal momento in cui deve ricominciare a camminare e a farlo “da solo”. Egli sarà accompagnato sì dalla dinamicità e intraprendenza degli amici ma d’ora in poi sue saranno le scelte e suo sarà il camminare verso Cristo. Per questo ai suoi piedi occorre qualcosa di morbido ma ben piantato a terra. Al suo cuore occorre la tenerezza del perdono ma l’impegno forte di incominciare ad impegnarsi. Ormai la “malattia”non è più una scusa. 
	 I due SIMBOLI di oggi sono costituiti da un “CAPO di VESTIARIO” e dal PROGRAMMA di LAVAGGIO che viene utilizzato per lavarlo in lavatrice.  

Il celebrante chiama uno alla volta i ragazzi che porteranno i due simboli.
CALZINI ANTISCIVOLO:
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Messi ai piedi di un bambino quando incomincia a muovere i primi passi; sono morbidi, delicati non ostacolano il movimento; ma ben piantati a terra per rendere  sicuro ogni suo passo. Questo ha fatto Gesù: ha messo in piedi il paralitico ridonandogli non soltanto la guarigione fisica che gli avrebbe reso la vita più facile; ma anche la capacità di cuore di non aver paura di viverla con le sue cadute perché c’è la possibilità certa e sicura di ritornare a Dio, perdonato.
PROGRAMMA “CENTRIFUGA”
E’ un lavaggio  forte e dinamico della lavatrice. E ci vuole forza, dinamicità  e vero amore per condurre gli altri davanti a Cristo e rimanerne veri spettatori. Così hanno fatto i quattro amici, cosi dobbiamo fare noi parte di quella Chiesa a cui Gesù ha affidato la sua missione di salvezza. 


STORIELLA : 
Un giorno un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: «Maestro, tutti noi sappiamo che tu vieni da Dio e insegni la via della verità. Ma devo proprio dirti che i tuoi seguaci, quelli che chiami i tuoi apostoli o la tua comunità, non mi piacciono per niente. 
Ho notato che non si distinguono molto dagli altri uomini. Ultimamente ho fatto una solenne litigata con uno di essi. E poi, lo sanno tutti che i tuoi discepoli non vanno sempre d'amore e d'accordo. 
Ne conosco uno che fa certi traffici poco puliti... Voglio perciò farti una domanda molto franca: è possibile essere dei tuoi senza avere niente a che fare con i tuoi cosiddetti apostoli? 
Io vorrei seguirti ed essere cristiano (se mi passi la parola), ma senza la comunità, senza la Chiesa, senza tutti questi apostoli!». 
Gesù lo guardò con dolcezza e attenzione. 
«Ascolta», gli disse «ti racconterò una storia: C'erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a chiacchierare insieme. Quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna e accesero il fuoco. 
Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava e il bagliore della fiamma illuminava i loro volti. Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo. Si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri. Il suo pezzo di legno in principio brillava e scaldava. Ma non ci volle molto a illanguidire e spegnersi. 
L'uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall'oscurità e dal gelo della notte. 
Ci pensò un momento poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo riportò nella catasta dei suoi compagni. Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo. L'uomo si sedette nuovamente nel cerchio degli altri. Si scaldò e il bagliore della fiamma illuminava il suo volto». 
Sorridendo, Gesù aggiunse: «Chi mi appartiene sta vicino al fuoco, insieme ai miei amici. Perché io sono venuto a portare il fuoco sulla terra e ciò che desidero di più è vederlo divampare». 

E' proprio questo, la Chiesa: la garanzia di stare vicino al fuoco.
Gesù ha cercato la folla e nella folla chi potesse seguirlo con una fede che va oltre le pure prescrizioni della legge; una fede che riuscisse a comprendere che i suoi gesti di guarigione sono semplicemente dei segni, compiuti per attirare l'attenzione su qualcosa di più profondo: il perdono. Segni pubblici perché il suo messaggio non è parziale ma è totale. Rivolto a tutti: il paralitico, nuovo messaggero; i quattro la primizia di una “comunità” che si assume il carico dell’altro. Una comunità che con la forza della sua fede e dell’amore verso l’uomo (il fratello) prega perché avvenga “il miracolo” . Una fede che non si fa carico degli altri non è vera fede. Una fede che non è condivisa con gli altri è una fiamma destinata a spegnersi. 
PREGHIERA
In quel lettuccio dove m'ero sistemato 
steso, pigro, non mi volevo alzare. 
In quel lettuccio imploravo 
affetto e tenerezze. Ci vivevo! 
Non volevo sciogliermi dalla malattia 
che attirava l'attenzione e la pietà delle persone.
Poi, di forza mi han portato "i quattro" amici 
che non sopportavano più il mio stato. 
Da quel lettuccio Tu m'hai alzato, Gesù;
da quella malattia Tu m'hai guarito e perdonato. 
Leggero corro, ora, per le strade della vita; 
per annunciare a tutti quella salvezza che solo 
il perdono sa dare e offrire.







